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ECONOMIA E LAVORO 

La Casa Bianca ha convinto almeno la Banca centrale americana 
Il costo del denaro scende dal 6 al 5,5%. Un'arma contro la recessione 
ma la ripresa sarà lenta. La decisione è arrivata insieme alla certezza 
che Germania e Giappone non avrebbero alzato i saggi d'interesse 

Bush vince in casa, scende il tasso Usa 
partner 

Prodotto 
nazionale 
L'Italia 
è al 16° posto 
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• i WASHINGTON Non man­
giamo più dei belgi, ma non 
produciamo neppure più di 
loro Siamo piuttosto ricchi, 
ma certo non ci avviciniamo 
alla dorata Svizzera, regno 
delle banche Facciamo na-

' scere pochi bambini tenendo­
ci in linea, questa volta, con 
gli altri paesi occidentali. V 
italiano «medio» vanta un se­
dicesimo posto nel mondo 
per prodotto nazionale lordo 
pro-capite annuo (IS150 
dollari nell' 'S9 contro 113 350 
dell' '88), consuma ogni gior­
no 3 566 calorie e può ragio­
nevolmente attendersi dl vive­
re 77 anni e di sposare una 
donna che «genererà» 1,3 tigli 
È questo l'identikit del clltadi-

i no «tricolore» tracciato dall' 
Atlante statistico della Banca 
mondiale, che (otograia • 
principe!! mutamenti degli ul­
timi venti anni degh standard 
dl vita e nelle strutture socto-
demogranchedi 185 paesi. 

Nella classifica della ric­
chezza, l'Italia e assai lontana 
dalle vette' a guidare la gra­
duatoria è la Svizzera, il cui 
reddito pro-capile (30270 
dollari) è il doppio dl quello 

. Italiano, seguita da Giappone 
C23.730).Finlandia (22.060). 

-Norvegia (21.850) e Svezia 
, (2J.710).Maplachesullartc-

cneaz*. l'Atlanta della banca 
mondiale apre una Inquietan­
te finestra sulla povertà: 46 
paesi, per un letale di circa tre 
miliardi di persone su una po­
polazione mondiale dl 5,2 mi­
liardi a fine '89, hanno un pro­
dotto nazionale lordo Inferio­
re ai 500 dollari l'anno il Mo­
zambico, con 80 dollari, rap­
presenta l'ultima tappa di 
questo viaggio al di sotto dei 
livelli di sussistenza. 

Assai più ristretto 6 il «club 
del benessere» solo 830 mi­
lioni di persone oltrepassano 
la soglia dei seimila dollari. 
Nel periodo 1980-89. secondo 
la Banca mondiale, l'aumen­
to reale medio del pnl pro-ca­
pile è stato «inferiore a zero» in 

' 64 paesi, per una popolazio­
ne complessiva di 820 milioni 
di persone In Italia, il ritmo di 
incremento annuo durante il 
decennio è stato pari al 2,1 
per cento. La crescita della 
popolazione italiana, in linea 
con una tendenza diffusa nei 
paesi occidentali, si è quasi 
del lutto arrestata (0,2 per 
cento l'anno) è il risultato dl 
una brusca caduta del tasso dl 
fertilità totale • calato dai 2.4 
figli del 1970 agli U del 1989. 
Parallelamente, un italiano vi­
veva fino a 72 anni, partiamo 
sempre di media, nel 1960, 
ogggi sfiora gì' «0 II quadro si 
inverte percorrendo verso il 
basso la scala dello sviluppo 
in Malawi, un neonato può' 
attendersi un ciclo vitale di 47 
anni, mentre il tasso di fertilità 
medio è di 7.6 figli Sul fronte 
dell' alimentazione, infine. Il 
record mondiale spetta ai bel­
gi. Conquistano la palma di 
•grandi mangioni» consuman­
do ogni giorno 3 942 calorie 
ciascuno, seguiti dagli irlan­
desi (3 699) e dagli america­
ni (3 666) * • 

È per finire e c o la classifi­
ca del prodotto nazionale lor­
do pro-Capite alla fine del 
1989 secondo le statistiche 
della banca Mondiale (dati 
espressi in dollari) Svizzera 
30270 2) Giappone 23 730 
3) Finlandia 22 060 4) Norve­
gia 21 8505) Svezia 21 7106) 
Usa 21 100 7) Germania 
20 750 6) Danimarca 20 510 
9) Canada 19020 10) .Emirati 
arabi unni 18 430 11) Francia 
17 83012) Austria 17 360 13) 
Belgio 16 W0 14) Kuwait 
16380 15) Paesi Bassi 16010 
16) Italia 15150 17) Regno 
Unito 14 570 18) Australia 
14 440 19) Nuova Zelanda 
11800 20) Singapore 10 450 
dollari. 

It tasso di sconto Usa passa dal 6 al 5,5%. L'econo­
mia amencana ha un'arma in più per uscire - lenta­
mente - dalla recessione. Bush capitalizza la vittoria 
sulla Fed. Il G7 non ha convinto tedeschi e giappo­
nesi, ma almeno ha rassicurato Greenspan che per 
ora il costo del denaro in Germania non aumenterà. 
«Partner» contenti» ma tutti dicono: a casa nostra 
continueremo a decidere noi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLLIO SAUMBINI 

George Bush; m basso a destra Kfchotas Brady 

«•WASHINGTON La Casa 
Bianca ce l'ha fatta a convince­
re la Federai Reserve a cedere 
quel mezzo punto in percen­
tuale per rendere più facile i 
presuli per le automobili come 
per le case. Il giudizio sulla 
congiuntura è cambiato rispet­
to a qualche giorno fa. Secon­
do la Fed, il ritocco del tasso di 
sconto non era più rinviabile di 
fronte «alla continua debolez­
za dell'attività economica in 
modo particolare nei settori in­
dustriale e finanziano e all'evi­
denza della diminuita pressio­
ne inflazionistica» E la conclu­
sione di un lungo braccio di 
ferro che ha contraddistìnto i 
rapporti tra Fed e Casa Bianca 
per molte settimane Alla ri­
chiesta avanzata dai governa­
tori di Boston, New York, At­
lanta. Cittoagoe Dallas ha dis­
sentito esplicitamente l'in­
fluente Wqyrta Angeli. La con­
ferma che il prodotto lordo 6 
caduto per U secondotrimestre 
consecutivo « nel terzo conti­
nuerà a cadere e I dati disa­

strosi sulla disoccupazione 
con un tasso al 6 8% in marzo 
che è il più alto da quattro an­
ni, hanno spinto l'amministra­
zione americana a giocare tut­
te le carte possibili per convin­
cere la banca centrale a usare 
la leva monetaria Ma l'alleg­
gerimento dell'inflazione (no­
to da un paio di settimane) 
non sarebbe stato sufficiente. 
E qui, alle pressioni interne si 
sono affiancati precisi atti di 
politica estera volti a caricare 
ali altri paesi industrializzati 
della responsabilità per le sorti 
dell'economia amencana Bu­
sh è stato isolato alla riunione 
del C7 perchè Germania e 
Giappone messi alle strette 
hanno detto chiaro e tondo 
che le preoccupazioni delle 
uniche due vere locomotive 
dell'economia mondiale (re­
stano tali anche se i tedeschi si 
stanno Indebitando per l'in­
corporazione della ex Rdt e I 
giapponesi hanno rallentato la 
crescita) sono concentrate sui 
rischi Inflazionistici e sulla di­

fesa del valore delle loro mo­
nete Ma il G7 è servito al pre­
sidente degli States per avere 
la certezza - tutta di breve pe-
nodo ma decisiva - che quan­
tomeno la Bundesbank non 
pensa ad un ritocco dei propri 
tassi al rialzo Cosi H dollaro 
può ritrovare un fondo di stabi­
lita e il marco può apprezzarsi 
leggermente rispetto alle quo­
tazioni dell'ultimo periodo La 
Casa Bianca ha giocato la sua 
partita al G7 solo per trovare lo 
spazio per ridurre a ragione 
l autorità monetaria federale? 
Non solo per questo, ma an­
che per questo Forse non con­
viene esagerare ien al Fondo 
Monetano sembrava che l'iso­
lamento degli Usa sui tassi si 
fosse trasformato improvvisa­
mente In successo In ogni ca­
so il risultata per Bush è chiaro, 
tanto è vero che prende subito 
la palla al balzo per ristabilire 
le gerarchle «La decisione del­
la Fed stimolerà la nostra eco­
nomia e avrà un forte effetto 
intemazionale. Noi slamo la 
più grande economia dei 
mondo e se crescerà robusta­
mente ne benelieeranno tutu» 
E conclude stringendo la ma­
no a Greenspan che fino a ieri 
criticava aspramente tutta 
questa vicenda dimostra quan­
to «la Fed abbia un forte ruolo 
dl leadership nel mondo» Per 
la venta, 1 «partner» americani 
non sono poi cosi d'accordo 
con lui se tutti, da Hashimoto a 
Waigel a Lamoni dichiarando­
si soddisfatti per la mossa, 
americana ricordano che le lo­
ro scelte di politica monetaria 

Scontro fra i grandi sul debito estero 
«Favori» a Pdoniaeé^tto, tìssalpale-
La riunione primaverile del Pondo Monetario si 
chiude con una divisione tra i grandi sul debito este­
ro: Usa e Germania contro la proposta giapponese 
di emettere «moneta Fini» per Est e paesi in via di svi­
luppo. Bush difende il sostegno privilegiato a Egitto 
e Polonia, britannici e francesi sostengono un piano 
per i paesi più poveri. L'Urss grande assente al verti­
ce: nel comunicato finale non viene neppure citata. 

DAL NOSTRO INVIATO 

«•WASHINGTON SI guarda 
già al vertice di meta luglio a 
Londra dove capi dl stato e di 
governo dei 7 paesi industria-
lizzati si riuniranno per affron­
tare più o meno gli stessi temi 
di scena al G7 americano. Non 
tassi di interesse o livello del 
dollaro, però Qjclla e materia 
per ministri e governatori delle 
banche centrali e aia si è vu.lo 
quante siano state le divergen­
ze su questo terreno. Il tir al 
massimo livello avrà in agenda 
almeno tre temi l'idea della 
Casa Bianca di (ar diventare 11 
G7 un organismo non più sol­
tanto di «coordinamento» delle 
politiche monetarie ma orga­
nismo con uno spiccato molo 
politico, una sede nella quale 

stabilire le regole per una con­
sultazione permanente e rapi­
da sulle crisi regionali, il debito 
estemo dei paesi in via di svi­
luppo e la ricostruzione del­
l'Est. l'Urss Sul primo punto a 
Washington si e avuto solo 
qualche accenno e per ora so­
lo I giapponesi hanno fatto ca­
pire di non vedere dl buon oc­
chio una soluzione del genere 
Devono decidere (come i te­
deschi) se puntare diretta­
mente al consiglio di sicurezza 
dell'Orni dl cui non fanno par­
te oppure no. E ritengono che 
le divergenze tra I Grandi siano 
tanto ampie da non gradire ec­
cessivi vincoli. Sul debito ester­
no e l'Est, invece l'assemblea 
primaverile del Fmi e il G7 

hanno saggiato il terreno ed è 
apparsa subito più di una di­
vergenza Dopo tante dichiara­
zioni politiche generali, l'Urss 
è sparita anche dal comunica­
to finale del comitato dei go­
vernatori del Fmi L'economi­
sta Grigory YavKnsky, 'unico 
sovietico presente a w.ishlng-
ton con un mandato di rappre­
sentanza non ufficiale, è torna­
to a casa prima della cenmon-
nia d'apertura. Si racconta che 
Yavlisnky sia stato accolto con 
qualche imbarazzo, avendo 
potuto parlare soltanto negli 
incontri precedenti l'assem­
blea Fmi sponsorizzati da enti 
privati. Verso I Urss a Washing­
ton è prevalsa insomma la 
freddezza Lamberto Din! 
(Bankitalla), a nome dei «de-
puties» del Gruppo dei 10. 
spiegando che II gradualismo 
non è una risposta ai problemi 
dell Europa centrale e orienta­
le perche richiederebbe un 
flusso di risorse che nel mondo 
oggi non ci sono, ha spiegato 
che all'ordine del giorno ci so­
no interventi per Bulgaria e Ro­
mania ma non per l'Urss per­
che «non e membro del Fondo 
Monetario» L'amministrazio­
ne americana continua a tene­
re sulla corda Gorbactov, il Fmi 

non si discosta dalla linea di 
Bush: 1 prestiti vanno concessi 
solo di fronte a risultati tangibi­
li nella riforma economica. Il 
direttore generale del Fondo 
(che l'anno scorso ha sostenu­
to l'Est con prestili per 1,2 mi­
liardi di dollari e per quest'an­
no prevede un esborso di 5 mi­
liardi di dollari) ha dichiaralo 
però che il caso sovietico «sarà 
discusso» Intanto Gorbaciov si 
vede rifiutata una richiesta di 
prestito per acquisto di grano 
dagli Stati Uniti per 1.5 miliardi 
di dollari. La situazione è para­
dossale, dal momento che 
mentre si chiede un passaggio 
«non graduale» al mercato ven-
gonolesinatl i quattrini per fi­
nanziario Norman Lamont, 
Cancelliere dello Scacchiere 
britannico, ritiene che non 
pensa che siano maturi 1 tempi 
per un massiccio aiuto finan­
ziario a causa dell'incertezza 
del corso politico gorbaciovia-
no l tedeschi vedono il proble­
ma da un altro punto di vista: 
vogliono che lo sforzo verso 
l'Est sia ripartito più equamen­
te Se con l'Urss c'è quantome­
no freddezza, sul caso polacco 
invece 11 termometro e partito 
verso l'alto II Fondo Monetario 
e gli Stati Uniti continuano a 

sgolarsi per rassicurare tutti 
(dal Giappone alle banche 
commerciali) che lo sconto 
del debito a Walesa (oltre la 
meta decisa dal Club di Parigi, 
un altro 20% deciso unilateral­
mente dagli Usa) e la sanato­
ria per l'Egitto (In cambio del­
la partecipazione alla guerra 
contro Saddam) resteranno 
casi isolati. Pochi ci credono. 
Nella giornata conclusiva, la 
discussione è stata sulla pro­
posta britannica per cancella­
re due terzi di debiti del paesi 
più poveri (pmcipalmente 
africani). Maè mono probabi­
le che questa soluzione sari 
l'unica a trovare un riscontro 
positivo. La Banca Mondiale 
ha dato il suo parere positivo, il 
segretario al Tesoro america­
no ha continuato Invece a insi­
stere sulla difesa del paesi «a 
medio reddito» di cui fanno 
parte, appnto Egitto e Polonia 
Brady non ha dubbi. Poi si pro­
fila anche un contrasto tra i 
paesi della Cee nel loro com-

?lesso e il resto del mondo i 
2 temono che la ripartizione 

del carico a sostegno dei paesi 
In via di sviluppo e dell'Est co­
minci a essere troppo sbilan­
ciato Secondo il ministro fran­
cese Beregovoy una riparuzio-

... E ai paesi poveri ci pensino gli avvoltoi 
E così i ricchi del mondo 
tornano alle proprie case senza 
alcuna strategia in materia di 
debito. Unico risultato del 
vertice niente soldi per nessuno 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

• I NEW YORK Tutti a essa. 
Terminata I assemblea annua­
le delt'Fmi e consumatasi con 
qualche mala parola la riunio­
ne conviviale tra il G7 ed il pre­
sidente Bush, i grandi del mon­
do tornano arcora una volta 
alle proprie occupazioni con 
una consolidata certezza in 
materia di gestione del debito 
estero - vecchia o nuova ver­
sione - ciascuno farà come 
meglio crede O, per meglio di­
re non (ara nulla limitandosi 
più modestamente a curare su 
questo terreno tanto le pro­
prie relazioni di buon vicinato, 
quanto, laddove esistano, 
quelle piccole o grandi «aree 
d'influenza» che gli antichi fui-
gon della politica coloniale 
hanno talora lasciato in en-di-
tà ai ricchi e potenti. Questo è. 

in sostanza, il non brillantissi­
mo risultalo d'una accesa e 
prolungala discussione for­
malmente dipanatasi. In questi 
giorni, attorno al perno d'un 
recentissimo dilemma, chi pri­
vilegiare nel finanziamenti? La 
rinascita delle economie ex­
comuniste dell'Europa del­
l'Est, o i sempre più disastrati 
paesi del Terzo Mondo? 

Gli Usa, come si conviene 
ad un «primus Inter pares». 
avevano tentato di risolvere la 

auestlone portando In palmo 
I mano due paes I - la Polonia 

e l'Egitto - in rappresentanza 
di ciascuno dei due partiti in 
lizza Anche se del tutto evi­
dente era, in effetti, come tra i 
due toccasse al primo fare la 
parte del leone, non fosse che 
per l'assai tangibile fatto che 

già la Polonia era stata mate­
rialmente beneficiata dal più 
generoso condono creditizio 
aerino negli annali della stona 
recente prima il 70 per cento 
offerto in regalo da Bush a Wa­
lesa nel corso della sua visita 
americana: e, quindi. Il 50 per 
cento garantito dal club di Pa­
rigi. In tutto 16 miliardi di dol­
lari, più di quanto il molto 
osannato piano Brady abbia 
fin qui garantito, in quasi due 
anni, a tutti 1 paesi debitori del 
Sud del mondo Ed ovvio era 
che di fronte ad un tale esem­
plo subito si levasse un caoti­
co coro dl proteste Quelle in-
nazitutto. dei paesi sottosvilup­
pati decisi a reclamare un trat­
tamento analogo, quelle della 
Francia, intenzionata difende­
re i dintti della sua Africa (Ga­
bon Senegal, Costa d Avorio e 
Camerun), quelle dell Inghil­
terra anch essa apparente­
mente preoccupata per li de­
stino dl antichi sudditi, quelle 
della Germania, angustiata da 
ogni possibile spreco di fondi 
altrimenti impiegabili sull or­
mai emorragico fronte dell U-
nilicazlone e quelle infine, 
del Giappone assai determi­
nato, come si conviene ad un 
paese super-creditore, a non 
assistere inerte alla moltiplica­
zione di «pericolosi preceden­
ti» 

Tale discussione, per quan­
to animata, non era (e non e ) . 
tuttavia, che il sottoprodotto di 
un altro e ben più sentito di­
battito quello sulla diminuzio­
ne del tassi d'interesse contro I 
pericoli d'una recessione ge­
neralizzata. Poiché una cosa 
era (ed è ) più che evidente al 
dl là delle parole, nel proporre 
I termini del confronto, gli Usa 
si sono ancora una volta rivela­
ti ben più impensieriti dalla 
Sravosissima realtà del proprio 

eblto che da quello del paesi 
terzomondisti o ex-comunisti 
E fedeli ad una linea politica 
ampliamento sperimentata nel 
corso dell'ultimo decennio, 
hanno allegramente chiamato 
il mondo a pagare - sul piano 
finanziario e su quello politico 
- i loro conti in rosso Una ri­
chiesta che, riassumendo il pa­
rere dl molti, I autorevole Fi­
nancial Times, ha definito ieri 
«non solo poco convincente, 
ma sfacciata» 

Posizione legittima Cosi co­
me più che legittima - una vol­
ta stabilitoche il creditcrunché 
un problema prevalentemente 
americano - è la drastica con­
clusione tratta dal giornale bri­
tannico, specie laddove im-
guardosamente ricorda come 
non possa rientrare «tra i prin­
cipali compiti del resto dei G7» 
quello di «assicurare la nele-

continuano ad essere subordi­
nale a condizioni e interessi 
nazionali e cioè alla difesa del­
le propne monete D altra par­
te gli Usa come possono dare 
lezioni sulle scelte monetarie e 
di bilancio degli altri quando 
continuano a dimenticarsi 
sfrontatamente che negli ulti­
mi 9 anni hanno ricevuto dal 
mondo qualcosa come 670 
miliardi di dollari per far fronte 
ad un debito che ha raggiunto 
il trilione di dollan? In ogni ca­
so, mai un vertice del G7 - tan­
to più contrastato come quello 
dl domenica - aveva prodotto 
effetto cosi immediato II se­
gretario al Tesoro Brady ha ser­
vito su un piatto d'argento la 
buona porzione per permette­
re al suo presidente di avvici­
narsi al ciclo elettorale delle 
presidenziali con qualche ar­
gomento in più - o qualche ac­
cusa di meno. Ci si chiede se 
bisogna credergli quando af­
ferma che la recessione finirà 
entro l'essate Ai massimi stori­
ci quanto a debiti privati e pub­
blici, con una debole doman­
da e industrie che producono 
più di quanto vendano, le isti­
tuzioni finanziane con ia borsa 
stretta gli Usa non possono 
aspettarsi una fase espansiva 
da «boom»' il tragitto sarà lento 
e in condizioni di fragilità. Do­
po ia ripida salita di marzo, il 
Board's Consumer Confidence 
Index, barometro chiave del­
l'economia, rendeva noto che 
in apnle la fiducia dei consu­
matori ha ricominciato la di­
scesa. 

zione del presidente Usa» Ma 
resta il fatto che, sconfitte nel­
l'immediato le non disinteres­
sate pretese di Bush, la que­
stione del debito estero resta, 
in tutta la sua estensione, una 
pagina drammaticamente 
bianca. E che i paesi debitori si 
trovano una volta di più ab­
bandonati ai meccanismi mor­
tiferi della finanza Intemazio­
nale 

Tutti, senza eccezioni La 
generosità verso la Polonia 
non pone infatti che una pic­
cola pezza su una realtà lace­
rata da fenomeni ormai fuori 
controllo La marcia verso I e-
conomia dl mercato si va risol­
vendo ovunque in un netto ca­
lo di produzione (dal 3 per 
cento in Cecoslovacchia al 12 
percento in Polonia), e la po­
litica di privatizzazioni si va ri­
velando assai più difficile, do­
lorosa e squilibrante di quanto 
troppo facilmente pronostica­
to agli albori della «rivoluzione 
anticollettivista» Al punto che 
le distanze tra Ovest ed Est, tra 
vecchio e nuovo capitalismo, 
sembrano destinate ad am­
pliarsi drammaticamente - e 
con imprevedibili conseguen­
ze - negli anni a venire 

Ma ancora una volta, saran­
no soprattutto i paesi del Terzo 
mondo a precipitare nel vuoto 
delle iniziative concrete Del 

ne onesta potrebbe essere 50% 
ai paesi Cee, 35% Usa-Giappo-
ne-Canada-Australia, il resto 
altri L'altro punto di scontro e 
la proposta di emettere nuova 
•moneta Fmi», cioè i diritti spe­
ciali di prelievo I giapponesi ci 
tengono molto e sono stati so­
stenuti da Italia, Francia, Cina 
e dai dirigenti del Fondo mo­
netario Beregovoy ha parlato 
di una emissione del valore di 
3040 miliardi di dollari Con­
tran Stati Uniti e Germania E 
cosi la conclusione del Fondo 
è inferiore alle proposte' nel 
comunicato finale si mette so­
lo in evidenza che l'aumento 
delle quote procederà nello 
misura «del possibile» 

OXPS 

Operatori al lavoro nella Borsa dl New fork 

Per la scelta Fed 
un coro di elogi 
ma il dollaro cala 
• 1 WASHINGTON Tutti d'ac­
cordo con la decisione della 
Federai Reserve di abbassare il 
tasso di sconto statunitense 
dal 6 al 5.5% Un coro di elogi, 
anche se per ora Washington 
resta da sola a dare l'esempio 
Vediamole comunque queste 
reazioni Partiamo da Giappo­
ne e Germania, che al vertice 
dei sette Grandi sono stati i più 
decisi avversari della proposta 
Usa dl abbassare l tassi. «La de­
cisione americana - ha detto il 
ministro delle Finanze di Tokio 
Riutaro Hashimoto - è una 
buona cosa per l'economia 
mondiale» Ma ha aggiunto «D 
Giappone prenderà le sue de­
cisioni indipendentemente da 
quello che faranno gli nitri 
paesi» Insomma, come ha ri­
badito anche un funzionano 
delia Banca centrale giappo­
nese. Tokio non ridurrà U suo 
tasso,'D'altronde il comunica­
to- finale dei •G>7.idav<v solo 
un'Indicazione- di .massima 
sulla necessità di ridurrei tassi, 
mentre su tempi e modi, in 
pratica, diceva Ognuno fac­
cia come crede» E la Germa­
nia7 Il sottosegretario del mini­
stero delle Finanze tedesco 
Horst Khoeler ha definito quel­
la della Fed «una decisione 
meravigliosa», precisando poi 
che è «la cosa giusta per gli Sta­
ti Uniti» E il ministro delle Fi­
nanze di Bonn Theo Waigel, ir­
riducibile sostenitore della li­
nea antinflazlonistica (cioè 
tassi alti), ha detto che non ci 
sono ragioni sufficienti allin­
eile la Bundesbank allenti la 
politica del credito e che la ri­
duzione del tasso Usa elimina 
le eventuali ragioni a sostegno 
di una limatura dei saggi tede­
schi. 

Il governatore della Banca 
d'Italia Carlo Azelio Ciampi è 
anche lui in sintonia con i toni 
generali «In una situazione in­
temazionale in cui molti paesi 
sono In recessione o in basso 
sviluppo - dice - l'alleggen-
mento dei tassi è un'evoluzio­
ne che nini auspichiamo Mol­
te volte ho detto che i tassi nel 
mondo, specie quelli reali, so­
no molto alti Che poi ogni 
paese debba nel tempo e nei 
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modi guardare sia alle relazio­
ni con gli altri, che alle proprie 
condizioni interne, è eviden­
te» Molto calorosa la reazione 
francese Per il ministro delle 
Finanze Piene Bregovoy -«è la 
pnma applicazione concreta 
del comunicato del Gruppo 
dei sette II G-7 ha fissato un 
obiettivo Constato che là Fed 
applica con questa iniziativa lo 
spirito del comunicato». Adrnt-
tura esultante il presidente Usa 
Gerge Bush. «E un'ottima noti­
zia - ha commentato «caldo -
e spero che avrà un forte effet­
to intemazionale. Siamo l'eco­
nomia più forte del mondo» 
Ma il cancelliere alio scacchie­
re britannico Norman .Lamont 
non si lascia incantare: «X tassi 
inglesi non si muovono» ha ri­
badito E anche il direttore ge­
nerale del Fmi Michel Camdes-
sus ha «eagito tiepidamente. 
«Se la Fed Io ha lutto deve ave­
re del buòni motivi. Non fìttemi 
dire di più» Fiducioso invece il 
presideme della Fed Alan 
Greenspan, per il quale il taglio 
del tasso di sconto «migliorerà 
la redditività delle Banche» In­
tanto ieri la Southwest Bank è 
stata la prima ad abbassare il 
prime rate (il tasso applicato 
alla migliore clientela), por­
tandolo dal 9% ali 8,75%. 

E le reazioni dei mercati? A 
New York il dollaro era già in 
ribasso ad inizio giornata per 
finire a 1,70 marchi contro gli 
1,77 di lunedi Poi la-notizia 
dell'abbassamento del 'asso lo 
ha portato ancora più giù ad 
1,7240 marchi A Francoforte è 
invece arrivato ad un minimo 
dil,7135marchi perpoirisali-
re fino ad 1.7270 Dalle borse 
reazioni abbastanza pacate 
Buona a Francoforte, dove i 
principali titoli sono saliti con­
siderevolmente Blanda a Lon­
dra, che ha chiuso con un -
0,48% e a Pangi (-1,01%). Ri­
spetto alla lira il dollaro è cala­
to sensibilmente, passando a 
New York dalle 1 292 di lunedi 
a 1263 lire U calo del dollaro 
inoltre ha fatto bene all'oro, 
che a Londra è schizzato a 
357.75 dollari all'oncia, rispet­
to ai 351,10 dell'ultima quota­
zione ÙALC 

Etano Brady, solennemente 
iridato due anni orsono, si è 

in pratica persa notizia Qual­
che traccia del suo passaggio 
si può tuttora ritrovare - se n-
cercata con la pazienza d'un 
paleontologo - in Messico, 
nelle Filippine e, forse, in Co­
sta Wc* e nel Venezuela Ma 
non si tratta che di fossili, buo­
ni solo a spiegare le ragioni 
scientifiche d'una tanto repen­
tina e totale scomparsa Ragio­
ni peraltro semplicissime lan­
ciato per avviare una «rivolu-
zionana» riduzione del debito 
estero, il piano non è mai stato 
adeguatamente finanziato, né 
dal Fondo Monetario, né dalla 
Banca Mondiale. E ciò che re­
sta, ora, sono soltanto rovine: 
quelle dl apparati industriali 
malamente cresciuti all'ombra 
di un protezionismo miserabi­
le, quelle di strutture sociali -
salute, educazione, trasporti -
stritolate dall azzeramento 
delle risorse, quelle del «piani 
di risanamento» che hanno via 
via marcato I illusione di una 
possibile uscita dalla crisi In 
Brasile il «plano Collor» a suo 
tempo salutato come -drastico 
ed audace» è ormai soltanto 
un relitto divorato dal ritomo 
dell'iperinflazione (9% al me­
se secondo gli ultimi dati) E lo 
scoppio delPepidemia di cole­
ra sembra marcare, in Perù, i 

•benefici effetti» del passaggio 
dal populismo di Alan Garcla, 
al neoliberismo di Alberto Fuji-
mon 

Le distanze tra il Nord ed 1 
diversi Sud del mondo si fanno 
ogni giorno più abissali E dal­
la lunga ed inutile discussione 
dei grandi solo un obiettivo è 
parso in realtà emergere con 
chiarezza quello, già aperta­
mente ventilato dall ammini­
strazione Usa di trasformare il 
G7 in «gruppo politico», ovvero 
in una sorta di rappresentanza 

Un 
poverissimo 
quartiere 
dlBeiem 
capitale 
ceiTArnazzonia 
in Brasilo 

del mondo dei ricchi che. vigi­
lante ai bordi dell'abisso, sia 
capace di soffocare i rimbom­
bi delle esplosioni (o delle im­
plosioni) che giungono dal 
mondo dei poven Nelle luci 
ancora incerte del suo albeg­
giare, il «nuovo ordine mon­
diale» preannunciato da Bush 
assomiglia straordinariamente 
ad una strenua difesa d ordini 
antichissimi e consolidati Eia 
guerra del Golfo, probabil­
mente, non è stata che una pn­
ma prova sul campo. 
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